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P rotesta attiva, critica motivata, contropro-
poste coordinate. Sono sol alcuni fra gli in-
tenti del Movimento d’Autoriforma della

scuola, gruppo di insegnanti che non accetta le
riforme scolastiche in blocco e che si muove
contro la «buro-pedagogia e il potere ufficiale».
Nel corso degli anni i docenti dell’«autoriforma
gentile» elaborano nuovi scenari e sfornano al-
ternative, dando forma così a un’attività inten-
sissima di incontri e convegni e acquisendo col
tempo un peso specifico sempre maggiore nel
contraddittorio panorama educativo italiano.

Momento cruciale di definizione per il Movi-
mento è stato il convegno di un anno fa (si svol-
se nel febbraio ‘99 a Roma, presso la facoltà di
Architettura) che aveva come tema «Una scuola
pubblica, libera e leggera». Già nel corso di quel-
l’incontro, il terzo nella vita del gruppo, si ridise-
gnavano i problemi e le difficoltà che deve af-
frontare la scuola del nuovo millennio.

Per chi voglia ora tornare al dettagliato pano-
rama emerso nell’occasione, può ricorrere agli
atti del convegno, da poco pubblicati. Tornano
così alla ribalta, in modo organico, temi che a di-
stanza di un anno suonano freschissimi e pongo-
no l’accento sulle contraddizioni di una profes-
sione fra le più complesse. «Pubblica, libera e
leggera - si dice nella premessa - è una scuola
capace di rispondere ai cambiamenti profondi
della società senza adeguarsi alle logiche azien-
dalistiche e organizzative dominanti, è una scuo-
la capace di liberare il piacere in chi la abita la-
sciandosi alle spalle il dover essere modelli pre-
costituiti». La discussione si incentra sul rifiuto
di subordinarsi alle convenzioni parlamentari e
sull’idea di un’autoriforma basata sulla costru-
zione di rapporti e scambi non solo tra scuole,
ma anche con la società, in modo da migliorare
la qualità di relazioni tra insegnanti e studenti.

Il Movimento del resto si era già fatto cono-
scere nel 1998 con «Buone notizie dalla scuola»
(Pratiche), volume che raccoglie tutte le ricer-
che, le esperienze e le riflessioni del gruppo. Qui
trovano voce molti insegnanti di ogni parte d’Ita-
lia, che raccontano come hanno avviato un pro-
cesso autonomo di cambiamento, basato essen-
zialmente sulle relazioni tra chi vive nella scuola
e sul valore del sapere scaturito dall’insegnare. I
curatori del libro sono stati Antonietta Lelario,
Vita Cosentino e Guido Armellini, studiosi dei
processi di cambiamento all’interno della socie-
tà.

Nell’incontro dell’anno scorso numerosi inse-
gnanti hanno testimoniato della loro esperienza,
cercando di interrogarsi sul senso della loro pre-
senza all’interno della scuola. La discussione ha
riguardato anche le varie forme organizzative
che possono ampliare la gamma delle possibilità
di scelta e potenziare il senso dell’ascolto e su
quelle che invece mortificano il desiderio di im-
parare e di insegnare. La professoressa Marinel-
la Antonelli nel suo intervento pone una doman-
da: «È possibile confrontarci con le richieste mi-
nisteriali senza rinunciare alla conoscenza che
viene dalla nostra pratica e trovando terreni di
mediazione?». La stessa insegnante cerca di
analizzare il punto in questione affermando che
«l’esame rimette in discussione un modo di lavo-
rare a partire dalla conclusione del percorso; è
come progettare un tetto senza le fondamenta:
un’operazione astratta».

Ognuno racconta le vicende della scuola dove
insegna: Marina Di Bartolomeo lavora in un isti-
tuto professionale di Firenze, e descrive come è
nata una riforma radicale all’interno dell’Istituto,
una riforma chiamata Progetto ‘92 e condotta per
via amministrativa e non parlamentare (per que-
sto poco nota all’opinione pubblica), ma con tut-
ti i crismi di una profonda innovazione. Gianni-
na Longobardi lavora nel liceo Socio-psico-pe-
dagogico di Verona, quello che una volta veniva
chiamato «magistrale», ma che oggi non esiste
più. La sua relazione verte sul comportamento di
«indifferenza» che molti ragazzi spesso hanno
nei confronti della scuola e del suo sistema:
«L’indifferenza è una forma di difesa, mi pare di
averla adottata anche io quest’anno rispetto ad
alcune cose che stanno avvenendo nella scuola
superiore, anzi, per mia fortuna, direi che tutto il
consiglio di classe della quinta in cui insegno, ha
assunto questo atteggiamento. Non abbiamo an-
cora fatto una riunione sulla terza prova, non ab-
biamo partecipato agli aggiornamenti sugli esa-
mi di stato. Ai ragazzi abbiamo detto: voi siete
bravi, noi lo sappiamo, noi siamo presenti all’e-
same, tutto andrà benissimo, non ci sarà nessun
problema. Con questa indifferenza tranquilla ci
difendiamo da tutta questa agitazione che c’è in-
torno a noi, un clima di panico che ci pare artifi-
cioso. È un atteggiamento soggettivo con cui ci
salviamo dalla pesantezza, dalla depressione,
dall’affanno, siamo capaci di non farci travolge-
re. Per avere questa capacità ci vuole ci vuole
però un ancoraggio altro esterno alla quotidiani-
tà scolastica, un luogo costituito da relazioni che
ti consentono di avere quella distanza che per-
mette il giudizio. Un luogo come quello che
creiamo qui tra noi».
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È ANCORA VALIDO IL METODO MONTESSORI A OLTRE

NOVANT’ANNI DALLA SUA NASCITA? DA QUANDO LA

CARISMATICA SCIENZIATA FONDÒ LA PRIMA SCUOLA A

ROMA, LA SUA PEDAGOGIA «MORBIDA» HA FATTO IL GI-

RO DEL MONDO. FINO A RISCUOTERE, PARADOSSAL-

MENTE, PIÙ SUCCESSO ALL’ESTERO CHE IN PATRIA

M aria Clotilde Pini èun’inse-
gnante ormai in pensione.
Hagliocchi luminosicome

quelli di Maria Montessori in certe
fotografie dell’età adulta. Per anni
ha lavorato nelle Case dei bambini.
Oggi, restadavolontariaal«Settimo
Circolo Montessori» di Roma, a in-
segnare musica, uno dei «pezzi for-
ti» del linguaggio montessoriano
«perché la melodia ti aiuta a vivere,
consente di esprimerti come la pit-
tura, la mimica». Ma guai chiedere
del metodo didattico, perché quello
dellagrande pedagogista eraunme-
todoscientifico.

Maria Clotilde Pini ricorda il suo
incontroconlaMontessoriquasiot-
tantennequandoleieraunagiovane
maestra impegnata a frequentare, a
Perugia, il corso di «differenziazio-
ne didattica», quel tirocinio lungo
un anno che serve per diventare in-
segnante montessoriano, guida di-
screta che non si frappone tra il
bambino e la realtà nel suo percorso
di scoperta e di ricerca di autono-
mia. Maria Clotilde Pini descrive la
Montessori come una signora di
grande fascino, dal pugno di ferro e
con una grande capacità di dire cose
importanti in modosemplice. «Par-
lava sempreunlinguaggio scientifi-
co, non citava mai i cicli scolastici,
concetto estraneo al suo metodo,
sottolineava l’importanza dell’am-
biente, il rispetto del bambino».
L’autonomia è quella che consente,
una volta adulti, di fare delle scelte,
di cambiarle senza sentirsi frustra-
to. «Oggi, invece, il bambino è il
centro dell’universo, si fa tutto per
lui ma non gli si lascia autonomia: è
un’attitudine profondamente anti-
montessoriana. Il nostro è un meto-
docheprevedeanchedelle regoledi

vita, sollecitadelleatti-
tudini: l’amore per
quello che si fa, l’auto-
nomianello studioche
significa impegno a
terminare ciò che si è
iniziato».

Sono passati più di
90 anni da quando, nel
quartiere di San Lo-
renzo, in Via dei Marsi
58, a Roma, si inaugu-
rava la prima Casa dei
bambini,un’occasione
offerta dall’Istitutoper
i Beni stabili alla Mon-
tessori per costruire,
all’interno di caseggia-

ti fatiscenti, una scuola per quei
bambinicheascuolaancoranonan-
davano. Era un asilo dentro la casa
con la maestra che viveva anch’essa
nellostabile.Fulì chelaMontessori
elaborò molte delle sue intuizioni e
delle sue osservazioni confluite in
«Il Metodo della pedagogia scienti-
fica».

Da allora molta strada è stata fat-
ta.Oggisonoattivi l’Operanaziona-
le Montessori, un’Associazione in-
ternazionale, un Istituto superiore
diricercaeformazione, l’Osservato-
rio delle politiche scolastiche, la ri-
vista «Vita dell’infanzia». Come si
vedeungrandeproliferarediluoghi
ed iniziative a cui non sempre ha
corrisposto un’analoga visibilità
scolastica.Moltesonolescuolepub-
bliche, molte sono anche le private
che hanno adottato il suo metodo.

Ma il vero successo della Montesso-
ri, quello più duraturo, viveall’este-
ro, negli Stati Uniti, in Spagna, in
Giappone. «Forse perché all’estero
sonomeno legati adunaconcezione
mediterranea, spontaneista della
scuola e avvertono di più il bisogno
di un metodo», ricorda Franco
Frabboni, ordinario di Pedagogia
all’Università di Bologna, autore di
«La scuola dell’infanzia» (la Nuova
Italia),già5edizionie11ristampeal
suo attivo. E anche in Italia si sta as-
sistendo ad una domanda di «meto-
do» da parte dell’utenza scolastica e
deigenitoricometestimonia,peral-
tre vie, il successo di scuole alla mo-
dacomequellesteineriane.

Anche quelle montessoriane
hanno conosciuto un periodo di
grande fulgore. Maria Clotilde Pini
ricordal’immediatodopoguerra,gli
anniCinquanta,quandolagenteac-
correva alla ricerca di una scuoladi-
versa.Per i detrattori, invece,quelle
erano luoghi per i «deficienti» (pen-
sando a quando la pedagogista lavo-
ravaconibambiniritardati)odeisi-
gnori. Strano paradosso per una
scuola pensata dalla Montessori per
facilitare anche i bambini social-
mentesvantaggiati.

Frabboni elenca sommariamen-
te i principi del metodo scientifico:
«centralità dell’allievo, autoappren-
dimento, l’autonomia in un am-
bientecostruitoamisuradelbambi-
noconmaterialipensati appostaper
facilitare i percorsi di apprendi-
mento, ancheattraverso lasensoria-
lità. Epoi laMontessori tenevacon-
to dei gap di partenza, per questo
puntava sulla centralità della men-
te, perché è di lì che passa l’emanci-
pazione mentre l’educazione catto-
licacoltiva lospirito».Così lapositi-
vista Maria, che pure era attratta da
una forma tutta particolare di reli-
giosità, non fu mai davvero accetta-
ta dalla Chiesa mentre nelle sua
scuola - ricordaPini - «ciandavanoi
figli di metà parlamento: Ingrao,
Gui, Moro...». Tra i montessoriani
c’eraancheRosaRussoJervolino.

E oggi è ancora validoquestome-
todo elaborato quasi cent’anni fa? E
cosa ne è delle moderne intuizioni
della pedagogia e della psicologia,
ad esempio, sulla sessualità infanti-
le, tema tabù per la studiosa che vi-
veva e vedeva il bambino come un
«vuoto»? «Alcune scuole si sono in-
novate, altre sono rimaste ferme,
quasi ossificate, colpa anche dell’u-
niverso chiuso dell’Opera Montes-
sori, un’istituzionepassataattraver-
so numerose vicende e protettorati
politici. Oggi, invece, quel metodo
andrebbe integrato alla luce della
recente psicologia e antropologia,
compreso lo studio dei codici non
verbali», dice Frabboni che vede,
però, per il metodo Montessori un
nuovo spazio nel panorama attuale
della riforma e dell’autonomia di-
dattica. «Peccato che si sia persa
l’occasione dell’obbligo scolastico a
5 anni», dice. Quanto al prolungare
oltre un certo limite l’impostazione
montessoriana, Frabboni ha qual-
che dubbio. «La forza di quel meto-
do si arresta al primo ciclo della
scuola elementare, sin quando il
bambinofonda lesuecategorie logi-
co-concettuali edelabora il linguag-
gio».
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